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6 febbraio 2019 
Potenza e atto nel De principiis naturae (§ 1) di Tommaso d’Aquino 

Giovanni Catapano 
 
 
A. THOMAS AQUINAS, DE PRINCIPIIS NATURAE, 1 (ED. LEONINA, PP. 39-40) 

 
Vd. fotocopie in appendice. 
 
 

B. TRADUZIONE 
 
[cv. 1] Nota che una certa cosa può essere anche se non è, una certa cosa invece è. Quello 

che può essere, si dice essere in potenza; quello che già è, si dice essere in atto. Ma l’essere 
è duplice, vale a dire l’essere essen|5|ziale della cosa o sostanziale, come l’essere un uomo, 
e questo è l’essere in senso assoluto; è invece altro l’essere accidentale, come l’essere un 
uomo bianco, e questo è l’essere una cosa qualificata in un certo modo. 

[cv. 2] Rispetto all’uno e all’altro essere vi è una qualche cosa in potenza: |10| una qualche 
cosa infatti è in potenza ad essere un uomo, come lo sperma e il sangue mestruale, una 
qualche cosa è in potenza ad essere bianca, come un uomo. Tanto quello che è in potenza 
rispetto all’essere sostanziale quanto quello che è in potenza rispetto all’essere accidentale 
può |15| dirsi materia, ad esempio lo sperma <può dirsi materia> dell’uomo e l’uomo <può 
dirsi materia> della bianchezza; ma differiscono tra loro per il fatto che la materia che è in 
potenza rispetto all’essere sostanziale si dice materia “da cui”, quella invece che è in potenza 
rispetto all’essere accidentale si dice materia “in cui”. 

[cv. 3] |20| Parimenti, parlando in senso proprio ciò che è in potenza rispetto all’essere 
accidentale si dice soggetto, ciò che invece è in potenza rispetto all’essere sostanziale si dice 
in senso proprio materia. Che poi quello che è in potenza rispetto all’essere accidentale si 
dica soggetto, ne è indice |25| il fatto che gli accidenti si dicono essere nel soggetto, non 
invece che la forma sostanziale sia nel soggetto. E la materia differisce dal soggetto in questo: 
che il soggetto è ciò che non ha l’essere da ciò che arriva, ma per sé ha un essere completo, 
ad esempio |30| l’uomo non ha l’essere dalla bianchezza; mentre la materia ha l’essere da 
ciò che arriva ad essa, perché da sé ha un essere incompleto. Perciò, parlando in senso 
assoluto, la forma dà l’essere alla materia, mentre il soggetto <dà l’essere> all’accidente, 
anche se talvolta un termine viene preso al posto dell’altro, vale a dire |35| la materia al 
posto del soggetto e viceversa. 

[cv. 4] Ora, come tutto ciò che è in potenza può dirsi materia, così tutto ciò da cui una 
qualche cosa ha l’essere, qualunque essere sia, o sostanziale o accidentale, può dirsi forma: 
ad esempio l’uomo, essendo |40| bianco in potenza, diventa bianco in atto per mezzo della 
bianchezza, e lo sperma, essendo uomo in potenza, diventa uomo in atto per mezzo 
dell’anima. E poiché la forma fa essere in atto, per tale ragione la forma si dice essere atto; 
ora, ciò che fa in atto l’essere sostanziale è la forma sostanziale, |45| e ciò che fa in atto 
l’essere accidentale si dice forma accidentale. 

[cv. 5] E poiché la generazione è un movimento verso la forma, alla duplice forma 
corrisponde una duplice generazione: alla forma sostanziale corrisponde la generazione in 
senso assoluto, alla forma |50| accidentale invece la generazione in senso relativo. Quando 
infatti viene introdotta la forma sostanziale, si dice che una qualche cosa viene fatta in senso 
assoluto; quando invece viene introdotta la forma accidentale, non si dice che una qualche 
cosa viene fatta in senso assoluto, ma che essa viene resa “questa” cosa: ad esempio, quando 
l’uomo diventa |55| bianco, non diciamo che l’uomo viene fatto o generato in senso 
assoluto, ma che viene fatto o generato bianco. E a questa duplice generazione corrisponde 
una duplice corruzione, vale a dire in senso assoluto e in senso relativo; la generazione e la 
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corruzione in senso assoluto, invero, non sono se non nel |60| genere della sostanza, 
mentre la generazione e la corruzione in senso relativo sono in altri generi. 

[cv. 6] E poiché la generazione è un certo mutamento dal non essere o ente all’essere o 
ente, mentre al contrario la corruzione deve essere dall’essere al non essere, la generazione 
si produce non |65| da un non essere qualsiasi, ma dal non ente che è l’ente in potenza: ad 
esempio, l’idolo dal rame, che è idolo in potenza, non in atto. 

[cv. 7] Affinché vi sia una generazione si richiedono dunque tre cose: vale a dire un ente in 
potenza, che è la materia; |70| un non essere in atto, che è la privazione; e ciò per mezzo 
di cui diventa in atto, vale a dire la forma. Ad esempio, quando dal rame si fa un idolo, il 
rame che è in potenza alla forma di idolo, è la materia; il fatto invece che è privo di figura o 
di disposizione, si dice privazione; la figura invece |75| in base alla quale si dice idolo è la 
forma, non però sostanziale, poiché il rame prima dell’arrivo della forma o della figura ha 
l’essere in atto, e il suo essere non dipende da quella figura, ma è una forma accidentale: 
tutte le forme artificiali infatti sono accidentali, |80| l’arte infatti non opera se non sopra 
ciò che è già stato costituito in un essere compiuto dalla natura. 

 
 
C. DIVISIONE DEL TESTO 
 

1. Capoverso 1 (linee 1-8) = due distinzioni dell’essere 
a. essere in potenza ed essere in atto 
b. essere sostanziale ed essere accidentale 

2. cv. 2 (ll. 9-19) = la materia come essere in potenza 
a. rispetto all’essere sostanziale = materia “da cui” 
b. rispetto all’essere accidentale = materia “in cui” 

3. cv. 3 (ll. 20-35) = materia e soggetto 
a. la materia è in potenza rispetto all’essere sostanziale, mentre il soggetto è in potenza 

rispetto all’essere accidentale 
b. la materia riceve l’essere dalla forma, mentre il soggetto dà l’essere all’accidente 

4. cv. 4 (ll. 36-46) = la forma come ciò che fa essere in atto 
a. sostanziale 
b. accidentale 

5. cv. 5 (ll. 47-61) = duplice generazione e corruzione 
a. in senso assoluto (rispetto alla forma sostanziale) 
b. in senso relativo (rispetto alla forma accidentale) 

6. cv. 6 (ll. 62-67) = la generazione come mutamento dall’ente in potenza 
7. cv. 7 (ll. 68-81) = materia, privazione e forma come condizioni della generazione 
 

 






